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CINEMAPRIME « Ogro » di Pontecorvo e « La merlettaia » di Goretta 

Nell'asciutta 
ricostruzione 
dell'attentato 

a Carrero Bianco, 
il film di Gillo 

Pontecorvo 
introduce elementi 

di un dibattito 
che non 

riguarda solo la 
«questione basca», 

ma tocca anche 
temi più generali 

Qui accanto, una delle Inquadra
ture finali di e Ogro » di Gillo 
Pontecorvo 

Affiorano voci discordi 
dalla Spagna sotterranea 

OGRO — Regista: Gillo Pon
tecorvo. Sceneggiatura di Uao 
Pirro. Giorgio Arlorio, Gillo 
Pontecorvo. Interpreti: Gian 
Maria Volontà, Saverio Marco
ni. José Sacristan, Eusebio 
Poticela, Angela Molina. Diret
tore della fotografia: Marcel
lo Gatti. Musica: Ennio Mor-
ricone. Drammatico, italiano 
(coproduzione con la Spa
gna). 1979. 

L'approvazione, a larga 
maggioranza, nel referendum 
del 25 ottobre, dello statuto 
rhe concede l'autonomia al 
Paese Basco ha segnato un 
momento di svolta in una 
complessa e travagliata vi
cenda. Fatti di sangue, nel 
nord est della penisola iberi
ca e nel rimanente della 
Spagna, non sono tuttavia 
cessati. I temi agitati nel film 
di Gillo Pontecorvo, Ogro 
(ora in uscita anche sugli 
schermi romani), continuano 
dunque a riflettere una luce 
di attualità. 

Ogro, come sappiamo, ri
costruisce gli eventi, abba
stanza straordinari e. per 
certi aspetti, ancora oscuri, 
che portarono, sei anni or 
sono, all'eliminazione fisica 
dell'ammiraglio Carrero 
Bianco, « vice » di Franco e 
MIO possibile successore. Au
tore ed esecutore del piano 
un commando dell'ETA inse
diatosi. per mesi, a Parigi: 
ma in una prima fase, illu
stra e argomenta il racconto 
rinematografico. si sarebbe 
trattato solo di rapire Carre
ro Bianco, per ottenere in 
cambio della sua vita la libe
razione d'un congruo numero 
di prigionieri politici: poi. 

nominato Carrero Bianco ca
po del governo, accesciute la 
sua importanza e pericolosità 
(e le misure di sicurezza at
torno a lui), l'obiettivo sa
rebbe divenuto quello finale. 

In larga misura, lo svolgi
mento di Ogtro (la parola 
vuol dire orco, ed è lo sfer
zante soprannome affibbiato 
all'ammiraglio), viene assor
bito dalla studiosa prepara
zione e realizzazione del
l'impresa, culminante nello 
scavo di una galleria sotto la 
strada che ogni mattina Car
rero Bianco, percorre in au
to. dopo essersi recato alla 
messa: là sarà deposta la po
tente carica di esplosivo che 
farà saltare in aria l'odiato 
nemico e la sua scorta. 

Ma. intanto, una discussio
ne spesso aspra è in corso 
tra i quattro membri del 
gruppo incaricato del proget
to (si aggiungono ad essi due 
donne, con mansioni di sup

porto): e In special modo fra 
il responsabile, Ezarra. e 
l'inquieto T.xabi: dissidi 
« tecnici » e dissensi di so
stanza, che tragicamente si 
proiettano nel futuro. Ecco. 
allora, che gli avvenimenti 
del 1973 (in quel 20 dicembre 
Carrero Bianco fu ucciso) si 
alternano, alla nostra vista, 
con le cose del 1978 (o di 
appena ieri, o di oggi stesso). 
Mentre Ezarra. e tanti anco
ra. avranno accettato ai gior
ni nostri il terreno di lotta 
democratica offerto da una 
pur fragile democrazia, insi
diata proprio dal terrorismo 
e dai suoi contraccolpi, Txabi 
affermerà, in teoria e nella 
pratica, una linea di guerra 
per l'indipendenza totale, un 
« tutto e subito » materiato 
d'un assolutismo quasi reli
gioso (egli del resto è catto
lico credente, ed è stato an
che prete), lasciandoci infine 
la pelle. 

L'ultimo periodo della tirannia 
Più in generale, e mostran

do sia pure di scorcio quanto 
d'altro e di diverso accadeva 
in Spagna, nell'ultimo perio
do della tirannia franchista 
(scioperi, « comizi volanti », 
ecc.). il film tende a far ri
saltare il contrasto fra un'at
tività paziente, minuta, diu
turna. poco « eroica » all'ap
parenza. ma esposta egual
mente a gravi rischi, alle du
rezze della repressione, e l'i
niziativa armata dell'ETA: di 
cui, comunque, si ammette la 
necessità storica, nelle condi
zioni specifiche. 

L'atteggiamento della regia, 
invero, denota qualche imba

razzo. Ma questo deriva, cre
diamo. soprattutto dalla 
scarsa coerenza di un copio
ne che, prescindendo dalle 
soggettive ambiguità di uno o 
due dei suoi estensori (non 
Pontecorvo. si capisce), sci
vola sovente nell'astratto, nel 
generico, nel banale, se non 
nell'equivoco. Cosicché, ad e-
sempio. il decisivo dialogo 
fra Txabi. sul letto di morte. 
ed Ezarra sembra ridurre 
l'intera questione, cioè il 
problema della scelta delle 
vie rivoluzionarie, a una fac
cenda di « tempi lunghi > o 
« tempi brevi ». di « pazien
za » o < impazienza >, con 

quanto di mistificante ciò 
comporta. 

Inoltre, per un quadro più 
esauriente della situazione 
concreta, sarebbe occorso che 
non fosse messo da canto (o 
accennato solo di sfuggita) 
un interrogativo non maigi-
nale, concernente la funzione 
che. nel « caso Carrero Bian
co », avrebbero avuto forze 
politiche e militari spagnole. 
legate agli ambienti moderati 
e monarchici, preoccupate 
dell'ostacolo costituito, sul 
cammino di una pacifica evo
luzione in senso democratico 
del dopo-Franco (già vecchio 

e malato all'epoca, il « Caudil
lo» sarebbe morto nel 1975). 
dalla pesante presenza del
l'ultrareazionario e influente 
ammiraglio. Si è scritto an
che. e con fondamento, di un 
ruolo della CIA nell'affare. 
Ma il dubbio, qui, rimane fra 
le righe. 

Come prodotto di « cinema 
d'azione», insieme distaccato 
e partecipe. Ogro potrà tut
tavia interessare, ed emozio
nare. parecchi spettatori: 
quelli, diciamo, che siano 
disposti ad apprezzare non 
tanto le seduzioni balistiche 
(la sequenza dell'esplosione è 
però di forte effetto) quanto 
i risvolti e quotidiani », sgra
devoli. disadorni della storia. 
Al linguaggio < secco e scar
no» perseguito da Pontecor
vo danno un buon apporto 
gli attori italiani e spagnoli. 
il bravo operatore Marcello 
Gatti e il musicista Morrico-
ne. che ha stilizzato in effi
cace leit-motiv un inno dei 
repubblicani baschi. 

Aggeo Savioli 

ANTEPRIMA TV Uno sceneggiato su Darwin 

Appunti di viaggio di un naturalista 
Stasera, sulla rete 1 alle ore 2155. va 

in onda la prima puntata di uno sce 
neggiato inglese sul viaggio intorno al 
mondo di Carlo Darwin a bordo della 
nave « Beagle », viaggio durato dal 27 
dicembre 1831 al 2 ottobre 1836. Come 
scrive lo stesso Dartoin nella sua auto
biografia, « Il viaggio sul Beagle è stato 
di gran lunga l'avvenimento più impor 
tante della mia vita». 

Infatti fu durante quei cinque anni 
raccontati dallo sceneggiato che il gio
vane naturalista raccolse la maggior 
parte del materiale e fece alcune delle 
sue più importanti osservazioni che gli 
servirono per la formulazione della teo
ria dell'evoluzione. Ma soprattutto ebbe 
tempo per pensare in tranquillità sen
za pressioni e distrazioni della vita di 
ogni giorno. Furono anni durante i qua
li su ogni « scoperta » egli ebbe tempo 
di meditare, nonostante la non paci 
fica vita a bordo del Beagle, soprattutto 
a causa del pessimo carattere del capi 
tono Fitz-Roy col quale purtroppo egli 
dovette dividere la cabina. 

Vediamo così Darwin, intorno alla fi
ne del suo viaggio, disteso al sole nella 
baia di Sidney, in Australia, che si do

manda: perché un dio benevolo ha vo
luto mettere quasi tutti i suoi marsu
piali (i canguri) in Australia? E come 
mai ci sono tanti marsupiali con adat
tamenti che si trovano nei mammiferi 
placentati in altri continenti? Certa
mente, pensa Darwin, si potrebbe pen
sare che ci sono stati due creatori t 
quali però devono essersi messi d'ac
cordo sul da fare. 

Fu poi durante questo viaggio che 
Darwin riformulò completamente le sue 
idee in materia religiosa: potè liberarsi 
cioè di una quantità di preconcetti che 
gli sarebbero stati di ostacolo nella ela
borazione della sua teoria. Il capitolo 
della sua « autobiografia » nel quale de
scrive la progressiva evoluzione delle sue 
idee in materia religiosa è certamente 
uno dei più interessanti. 

Tra le zone visitate una delle più im 
portanti fu quella delle isole Galapagos, 
perché Zi per la prima volta gli si ri
velò il ruolo dell'isolamento geografico 
nell'evoluzione delle specie. Le Galapa
gos sono un arcipelago di circa 14 isole 
principali e numerose isole più piccole 
nella regione equatoriale del Pacifico a 
circa 600 miglia dalla costa dell'America 

del Sud. Darwin le visitò nel 1833. La 
più famosa osservazione che egli fece 
fu quella sui fringuelli di quelle isole 
sui quali potè osservare tutta la serie 
di cambiamenti da un'isola all'altra. Si
mili osservazioni fece a proposito delle 
tartarughe giganti delle stesse isole. 

D'altra parte il soggiorno in Patago
nia gli dette la possibilità di esaminare 
una immensa quantità di resti fossili e 
quindi compararti con gli scheletri del
le specie animali attualmente viventi. 
Altre osservazioni che fece in Patagonia 
lo portarono a importanti considerazioni 
sul rapporto tra disponibilità di cibo e 
aumento numerico degli animali. Consi
derazioni queste che acquisteranno par
ticolare valore nella formulazione della 
teoria della selezione naturale. 

Possiamo ben dire quindi che U viag-
gio di Darwin attorno al mondo sia 
stato uno dei viaggi che più hanno in
fluenzato lo sviluppo delta scienza: in 
fondo, dobbiamo essere riconoscenti a 
Josiah Wedgwood, zio di Darwin, che 
convinse il padre di Carlo a dargli U 
permesso di fare quel lungo a giro ». 

Alberto Monroy 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 
12,30 L'APOCALISSE DEGLI ANIMALI - «Richiamo del 

mare» 
13.30 TELEGIORNALE 
17 LA CAMPANA TIBETANA • « I cavalli di ferro» 
18 I GRANDI SOLITARI 
18,35 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
18,50 SPECIALE PARLAMENTO 
19.20 LA FAMIGLIA SMITH - «Visita a domicilio» 
19.45 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - Che tempo fa 
20 TELEGIORNALE 
20,40 FANTASTICO - Trasmissione abbinata alla Lotteria 

di Capodanno - Condotta da Beppe Grillo e Loretta 
Goggi - Partecipa H. Parisi. 

21,55 IL VIAGGIO DI CHARLES DARWIN - «Ero conside
rato un ragazzo molto comune».» - Regia di W. 
Friend - Con M. Stoddard, Keith Smith. Andrew Burt 
(1. puntata) 
TELEGIORNALE 

D Rete 2 
12,30 SONO IO WILLIAM! - Dai romanzi di R. Crompton • 

« La racchetta da volano » 
13 TG2 ORE TREDICI 
1330 DI TASCA NOSTRA 
14 I GIORNI D'EUROPA - A cura di Gastone Favero • (C) 
14,30 SCUOLA APERTA 
15 EUROVISIONE - (C) • Collegamento fra le reti tele

visive europee 
TV2 RAGAZZI 

17 I LUOGHI DOVE VISSERO - «Vivaldi a Venezia» 
17.40 PIACERI - (C) 
18 15 SERENO VARIABILE - Settimanale di turismo 
185' ESTRAZIONI DEL LOTTO 
19 TG2 DRIBBLING * Rotocalco sportivo del sabato -

Previsioni del tempo 

19.45 TG 2 STUDIO APERTO 
20.40 L'ORGANIZZAZIONE - «L'inizio di una carriera» 

(1. episodio) 
21,35 CIAO MARCO - Viaggio nelle favole nere di Ferrerl, 

a cura di Pietro Pintus - (1) «L'ape regina» • Con 
U. Tognazzi, Marina Vlady, Linda SinL Achille Maieroni 
TG2 STANOTTE 

D TV Svizzera 
ORE 16,20: Top; 16.45: La strada ferrata; 18: Video libero; 
18.20: Sound check; 18,50: Telegiornale; 19.05: Estrazioni del 
lotto; 19.10: Il Vangelo di domani; 19,25: Scacciapensieri; 
20,05: Il Regionale: 20.30: Telegiornale; 20.45: Bonzo, la scim
mia sapiente. Film; 22,05: Telegiornale; 22.15-24: Sabato sport. 

• TV Capodistrìa 
ORE 19.30: L'angolino del ragazzi; 19.50: Punto d'incontro; 
1958: Due minuti; 20: Cartoni animati; 20.15: Telegiornale; 
20,30: Sojuz 111 - Terrore su Venere. Film; 21,50: L'Italia vista 
dal cielo; 22,25: Canale 27. 

D TV Francia 
ORE 11,45: II giornale del sordi e dei deboli di udito; 12: La 
verità è nel fondo della marmitta; 1230: Sabato e mezzo; 
13,35: Signor Cinema; 14.25: I giochi di stadio; 17,10: I minori 
di 20 e gli altri; 17.55: Giro attorno al mondo; 18.50: Gioco 
dei numeri e delle lettere; 1920: Attualità regionali; 19.45: 
Collarshow; 20: Telegiornale; 20.35: Maigret e la signora 
D*Etretat; 22,05: Collarshow; 23.35: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo; 1830: 
Varietà; 19.20: Vita da strega; 19.45: Tele menu; 19.50: Noti 
ziario; 20: Orzowei; 2035: Bollettino meteorologico: 21: Basta 
con la guerra.» facciamo l'amore; 22,30: Oroscopo di domani; 
22.35: Tutti ne parlano; 23,30: Notiziario; 23.30: Montecarlo 
sera. 

Le parole 
del silenzio 

LA MERLETTAIA - Regista: 
Claude Goretta. Sceneggiatu
ra: Pascal Lainè e Claude Go
retta. Dal romanzo di Pascal 
Lainé (Premio Goncourt 1975). 
Interpreti: Isabelle Huppert, 
Yves Beneyton. Florence Gior-
getti, Anne Marie Duringer. 
Drammatico, franco-svizzero, 
1977. 

Beatrice (detta Pomme, 
giacché la vediamo sovente 
sbocconcellare una mela) la
vora come sciampista, e im
para il mestiere, in un salone 
di bellezza parigino. Ha ap
pena diciannove anni, vive 
sola con la madre, il padre è 
sparito tanto tempo Fa. Gen
tile, quieta, silenziosa, attira 
la simpatia di Marylène, che 
è più matura di lei. esube
rante. godereccia, ma Fempie 
perduta dietro qualche sto
ria sentimentale impossibile. 

Piantata bruscamente dal 
suo uomo di turno. Marylène 
si fa accompagnare da Bea
trice in vacanza sull'Atlanti
co. nella fase declinante della 
stagione; incontra un ameri
cano, intreccia un rapporto 
con lui. Beatrice vagola per 
la cittadina balneare, senza 
amici. AI caffè, conosce 
Francois, che studia a Parigi. 
ma appartiene a una buona 
famiglia provinciale: è un ra
gazzo educato, garbato negli 
approcci, timido: e l'amore 
fiorisce tra loro, del tutto 
naturalmente. 

Rientrati nella capitale, i 
due vanno ad abitare insie
me. nel minuscolo apparta
mento del giovane, lei ha da 
fare molto, in casa e fuori, 
mentre Francois sta immerso 
nei suoi libri, spesso fra i 
compagni d'università. Certo. 
vorrebbe che Beatrice mi
gliorasse la sua posizione 
professionale, avesse più alte 
ambizioni, ma non le dà 
troppo aiuto: e. quando av
verte che le differenze tra lo
ro. invece di attenuarsi, si 
sono approfondite, lascia 
Beatrice. Stavamo per dire: 
la licenzia. 

La ragazza si allontana. 
senza una protesta, un la
mento, ma è come svuotata, 
Respinge il cibo, deperisce, e 
un giorno cade svenuta in 
mezzo alla strada. Finirà in 
una clinica psichiatrica, dove. 
mesi dopo, Francois andrà a 
trovarla. E sarà lei, quasi, a 
consolarlo, con pietose bugie. 
promesse di guarigione. Ter
minata la visita, ella tornerà 
a ricamare, nella sala comu
ne. tra i ricoverati che in
gannano. con diverse piccole 
occupazioni. la noia e la ma
lattia. 

TI titolo del film, e del ro
manzo da cui deriva (La 
dentellière, che vuol dire ap
punto < la ricamatrice > o più 
esattamente « la merlettaia »), 
suona comunque largamente 
allusivo, e Io sniega anche u-
na didascalia finale. Esso, al 
pari del personaggio, evoca 

certe figure di sfondo. In pe
nombra, ai margini del qua
dro. della grande pittura 
borghese. Scrittore e regista 
portano in primo piano quel 
volto o quel profilo, tranquil
li e sottomessi; li interroga
no. si fanno da loro interro
gare. L'ultima immagine ri
volge, attraverso i delicati 
tratti e lo sguardo penetrante 
dell'interprete Isabelle Hup
pert, una muta domanda a 
tutti gli spettatori. 

Del regista elvetico Claude 
Goretta, nome di rilievo d'u
na cinematografia che da an
ni si segnala all'attenzione 
mondiale, il nostro pubblico 
aveva potuto apprezzare già 
L'invito. Meno originale nel
l'impianto narrativo, più rac
colto sul suo tema, quasi a 
proteggerlo da interferenze 
esterne, il nuovo lungome
traggio (che risale del resto 
agli inizi del '77) conferma le 
singolari doti del cineasta: 
finezza di tocco, economia e 
concentrazione di mezzi e-
spressivi. sdegno del lenoci
nlo e di ogni superflua ri
dondanza. Rare volte l'egoi
smo maschile è stato rappre
sentato con tanta giustezza e 
sobrietà di toni: e si badi 
che. a incarnarlo, non è qui 
una facile caricatura, ma un 
essere umano, come Fran
cois, che chiede per suo con
to comprensione, ascolto, pie
tà. 

Il dramma nasce dal con
trasto fra due culture, due 
linguaggi, oltre che dalla su
balternità della condizione 
femminile. Beatrice può ri
nunciare in buona misura al
la parola, troppo difficile. 
troppo astratta, perchè ha 
poi modo di manifestarsi con 
i gesti, gli atteggiamenti, i 
sorrisi. Francois sente, in 
particolare, l'aridità libresca 
dell'eloquio dei suoi colleghi. 
ma nemmeno lui è capace di 
una comunicazione più vera. 
Nasce, dunque, e soprattutto. 
il dramma, dal contrasto del
le classi, che annulla ogni al
tra eventuale somiglianza: di 
età. di gusti, di affetti. Cosi. 
l'« esclusione » di Beatrice è. 
ancora ed essenzialmente, un 
caso sociale; la sua e follia» 
è rifiuto e rifugio di uno sta
to proletario, subito altri
menti come ancestrale con
danna. o riscattabile solo 
mediante la coscienza politi
ca. e l'operare conseguente. 

Sagace direttore di attori, 
Goretta ha avuto la capacità 
e la fortuna di ottenere il 
meglio da Isabelle Huppert; 
la cui carriera è ora in asce
sa. ma non sappiamo se po
trà raggiungere livelli di 
eguale intensità. Il contorno 
è assai appropriato. 

ag. sa. 
NELLA FOTO: Isabelle Hup
pert è « la merlettaia » nel 
film di Claude Gorette 

PROGRAMMI RADIO 
O Radio 1 

GIORNALI RADIO: 8, 10 e 
10. 13. 19. 21, 23. Dalle 6: Se
gnale orario; 10,03 Primo, se
condo e~; 10,35: Lo stadio dei 
centomila; 11,30: Black-out; 
12,30: Dal rock al rock; 13.20: 
1403: Sei personaggi m cerca 
di bambino; 14,25: Ci siamo 
anche noi; 15,03: Una nuvo
la di sogni rossa e gialla; 
15,45: Da costa a costa; 16.15: 
Shampoo; 17: Radiouno jazz 
"79 «Louis Armstrong»; 17.30: 
Lorenzo Da Ponte: avventure 
e carriera di un librettista li
bertino; 18: Obiettivo Euro
pa; 18,35: Un'edicola tutta 
per noi; 19.20: Disco Cen
tro™ ; 20: Dottore, buonasera; 
20.30: Black-out; 21,30: In di
retta dai Clubs di jazz ita
liani • Oggi al Parlamento -
Prima di dormir bambina con 
Gastone Moschin; 23,28: 
Chiusura. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30, 7 e 
30, 8.30. 9,30. 11,30 12,30. 13.30, 
1530. 16.30. 18,30, 1930, 22,15; 
6-6,35-7.55-8,45: Sabato e dome
nica; 9,05 Cronache di poveri 
amanti; 9.32: Tradotta • ab

bandonata; 10: Motori; 10.12: 
La corrida; 11: Long Playing 
Hit; 12,10: Trasmissioni re
gionali; 12,45: Alto gradimen
to; 13.40: Sound-Track; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
1530: G2 Economia; 15.45: 
Hit Parade; 1637: In Con
cert; 1735: La pagina che 
manca; GR2 Notizie di Ra
diose ra; 1930: Prego, gradi
sce un po' di riflusso?; 21: 
Concerto sinfonico; 22,45: A 
distanza di anni. 

Q Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,48, 8 e 
45, 10.45, 12,45, 13.45, 18,45, 20 e 
45, 2335. 6: Preludio; 6,45: 
Giornale Radiotre; 7: Il con
certo del mattino (1. parte); 
730: Prima pagina; 835: Il 
concerto del mattino (2. par
te); 9: Il concerto del matti
no: 10: Folkoncerto; 1035: 
Folkoncerto; 1130: Invito al
l'opera (1. parte); 13: Musi
ca per uno; 14: Contro/can
to; 1530: Un certo discorso 
musica; 17: Spazio Tre; 19 e 
15: Spazio Tre; 20: Il di
scofilo; 21: Venezia: Bienna
le Musica 1979; 22.10: Toma
so da Modena rivisitato a 
Treviso: 2235: Antologia di 
interpreti; 2335: n jazz. 

Fiera protesta di Bernardo D'Arezzo 

Abbandoni pure, 
ministro, il «ring 
ideale della vita» 

// ministro per il Turi
smo e lo Spettacolo, Ber
nardo D'Arezzo, ha inviato 
al nostro giornale e al Cor
riere della Sera questa let
tera: 

Da due giorni sul Loro 
rispettivi giornali leggo ar
ticoli che riportano titoli 
che suonano cosi: «D'Arez
zo al "Grand'Italla" litiga 
con 11 sociologo»; «Profes
sione Ministro, vocazione 
censore » ; « Severamente 
vietato al minori ridere in 
libertà a teatro»; «Meno 
male ho salvato mia fi
glia»; «Sono davvero un 
corruttore di ragazzi ». 

Ma questi titoli diventa
no ancora più eloquenti al
lorquando nel corpo degli 
articoli si leggono frasi di 
questo genere: « Incredibi
le al Teatro Gerolamo di Mi
lano il Ministro del Turi
smo e Spettacolo Bernardo 
D'Arezzo ha vietato al mi
nori di diciotto anni lo spet
tacolo "Italiani si muore" ». 
Oppure: «Fortunatamente 
è Intervenuto 11 Ministro al 
momento giusto per impe
dirmi di corrompere anche 
mia figlia quindicenne ». 
Oppure ancora: «Ma esi
stono sospetti molto più se
ri e fondati che spingono 11 
Ministro D'Arezzo ad in
tensificare con tanta traco
tanza le sue non edificanti 
lmnrese censorie». 

Queste e tante altre e-
«pressioni non credo che 
possano rappresentare un o-
nesto contributo alla verità. 
La strumentalizzazione e il 
ricorso all'arma dello scan
dalo sono tanto evidenti e 
marchiani -che quasi mi fan
no nascere il sospetto che 
con questo metodo è nato 
un nuovo modo di farsi 
pubblicità a danno di chi 
la legge tiene per fortuna 
lontano inequivocabilmente 
da queste cose. 

Ma veniamo al fatto: In 
data 27 settembre l'aw. 
Francesco Ogllari che è As
sessore alla Cultura di Mi
lano ma che è anche rap
presentante legale del Tea
tro Gerolamo (nessuno ne 
sottolinea l'incompatlblll-
tà) chiede al sensi della lear-
ee n. 161 del 21 aprile 1962 
l'autorizzazione ad ammet
tere • al precitato spettaco
lo i minori di anni diciotto. 
La richiesta sottoposta alla 
III Commissione per la re-
visione del lavori teatrali 
viene respinta con la se
guente motivazione: « In ta
luni episodi ("Violenza In 
ueriferia" e "Porcodlavo-
lo") vengono presentate 
non senza comDlacluta in
sistenza, situazioni scabro
se ed immorali, con battu
te oscene e. spesso, anche 

volgari, per cui risultereb
be pregiudizievole alla par
ticolare sensibilità dell'età 
evolutiva e all'esigenza del
la tutela morale dei mi
nori ». 

Ma la legge esige che deb 
ba essere 11 Ministro a fir
mare. Egli non si può rifiu
tare e neanche opporre In 
qualche modo perché questo 
atto è considerato dovuto. 
Quest'ultimo diritto di oppo
sizione è consentito invece 
soltanto agli interessati. E 
11 Ministro ha firmato. 

Se le cose sono esattamen
te queste (e non sono che 
queste) chiedo: la colpa è 
del « Ministro professioni
sta»? Del «censore traco
tante »V e dell'« oscuranti
sta D'Arezzo»? 

Si accomodi chi ha biso
gno di un bersaglio ritenu
to facile. Però questa non 
è la verità e chi si sente di 
adoperare questi strumenti 
adotta un sistema non le
cito. 

MI si chiedono 1 nomi del
la Commissione? Eccoli: 
dott. Mario Barba, Consi
gliere Corte Suprema di Cas
sazione; prof. Antonino Mu< 
ra. docente universitario di 
pedagogia; dott. Francesco 
Monottl. autore drammati
co; infine dott.sa Maria 
Ciani (segretario). 

Questi illustri personaggi 
non 11 conosco perché non 
li ho mai visti in vita mia. 
Desidero però fare un'ulti
ma precisazione: non ho 
partecipato né direttamente 
né indirettamente ad alcu
na decisione di questa Com
missione. 

All'amico del « Corriere 
della Sera » Infine aggiungo 
che non ho mal né detto né 
pensato di andare via dalla 
trasmissione « Grand'Italla » 
durante la cosiddetta pole
mica con 11 sociologo. Non 
è mio costume abbandona
re 11 ring Ideale della vita 
qualunque esso sia. 

Cordialmente. 
BERNARDO D'AREZZO 

Davvero infaticabile, que
sto ministro D'Arezzo. Co
me il suo maestro e faro 
Amintore Fanfani, te lo ri
trovi dappertutto, onnipre
sente. Vai a Chianciano per 
un convegno dei critici ci
nematografici, ed eccolo lì 
a parlare a ruota libera del
lo strapotere degli oligopo
li televisivi privati che stan
no uccidendo il cinema. Lui 
inveisce, dice che è ora di 
finirla, e tutto rimane co
m'è. Il governo di cui egli 
è — pur a suo modo — un 
auto:>.vole rappresentante, 
tace e tira innanzi. Delle 
due luna: o D'Arezzo è per

fettamente consapevole che 
il silenzio del suo governo 
sulla questione della rego
lamentazione delle TV pri
vate copre grossi e intocca
bili (almeno da parte de) 
tnteressi economici e per
tanto mente sapendo di 
mentire; oppure è in buo
na fede, ma evidentemen
te non conta niente nel go
verno cui appartiene. E al
lora farebbe bene a dimet
tersi. Non foss'altro che per 
una questione di dignità. 

Poi ti capita di accende
re il televisore e ti ritrovi 
D'Arezzo — che nel frat
tempo ha avuto modo di 
consegnare premi, di pre
siedere quell'altro conve
gno, di escogitare la super-
tassa per i cinema a luce 
rossa, di andare a far visi
ta a Zeffirelli a casa sua 
— seduto al tavolino del 
caffè televisivo di Costan
zo. Richiesto di esprimere 
un parere sull'incredibile — 
tanto appare grottesca — 
misura di vietare ai mino
ri uno spettacolo teatrale, 
afferma di aver dovuto fir
mare tale atto, pur se — 
secondo lui — «sarebbe ora 
che la censura si togliesse 
di mezzo ». Non contento di 
aver pubblicamente confer
mato di aver sottoscritto, 
per legge, un documento 
che ha a suo fondamento 
una legge che egli non con
divide, ora ce lo manda a 
dire per lettera contestan
do il nostro diritto-dovere 
di far cronaca dicendo la 
verità. E cioè che, sempli
cemente, deve ascriversi al 
suo operato se lo spettaco
lo Italiani si muore (come 
abbiamo riferito sull'Unità 
di giovedì scorso) è stato 
censurato per i minori di 
18 anni. 

D'Arezzo, non avendo al
tri strumenti, oltre a riget
tare ridicolmente le respon
sabilità che gli competono, 
«fa i nomi» (la delazione, 
come spettacolo?) dei veri 
responsabili del «crimine» 
però sancito dalla legge. 
Delle due luna, anche qui: 
o D'Arezzo si dà da fare 
per far decadere questa 
norma oscurantista e cen
soria, evitando nel frattem
po di firmare atti pubblici 
che contrastano con la sua 
personale ideologia e con
cezione del mondo; oppure, 
nell'impossibilità di fare 
luna e l'altra cosa, come 
noi riteniamo più probabi
le, abbia il buon gusto di 
dimettersi. Non foss'altro 
che per una questione di 
dignità. 

Abbandoni pure, corag
gio, signor ministro il ring 
ideale della vita, come El
la scrive, 

Riproposta la «commedia nera» della Wertmuller 

La magia come difesa 
del mondo femminile 

ROMA — La stagione di pro
sa è nel suo pieno, nella ca
pitale. Si preparano, si alle
stiscono nuovi spettacoli, si 
aprono nuovi teatri. Non 
mancano neppure le riprese. 

All'Eliseo, si è avviata una 
breve serie di recite della 
Dodicesima notte di Shake
speare, nella stessa edizione 
collaudata la primavera scor
sa (regista Giorgio De Lullo, 
scenografo e costumista Pier 
Luigi Pizzi), con un solo mu
tamento di rilievo tra gli in
terpreti: Ezio Marano ha so
stituito Infatti Mino Bellel 
nel panni di Malvolio. Ma da 
domani, domenica 11, a lune
di 19 novembre, l'attività del
la grande sala di via Nazio
nale sarà doppia: alle rap
presentazioni shakespeariane 
si affiancheranno, o meglio si 
alterneranno (di pomeriggio 
o di sera, secondo i giorni), 
le Divagazioni e delizie di 
John Gay (Romolo Valli nelle 
vesti di Oscar Wilde). 

Al Teatro Tenda, Lina 
Wertmuller ripropone Amore 
e magia nella cucina di 
mamma, che ebbe la sua 
«prima». In estate, al Festi
val di Spoleto, dove raccolse 
consensi di pubblico e dis
sensi di critica (cfr. TVnità 
del 30 giugno 79). Questa 
« commedia nera », con musi
che, come si sa, elabora libe
ramente la materia d'uno del 
« casi » criminali di più vasta 
eco dell'ultimo quarantennio: 
quello di Leonarda Clanclulll, 
la «saponlficatrice di Cor
reggio». immigrata dal Sud 
in Emilia, processata e con
dannata nel 1946 per aver uc
ciso In occasioni diverse, du
rante la guerra, tre donne di 
sua conoscenza, distruggen
done quindi ovvero trasfor
mandone i cadaveri mediante 
agenti chimici. 

Messa la sordina al possibi
li (squallidi, ma autentici) 
moventi economici dei delitti. 
l'autrice e regista punta le 
sue carte, come quelle del 
personaggio, sulla stregone
ria: Leonarda avrebbe com
piuto omicidi rituali, sangui
nosi esorcismi intesi a pre
servare l'unico figlio rimasto
le (nella realtà, gliene so
pravvivevano quattro) dagli 
orrori del conflitto. Di più, 
aleggia su di lei una maledi
zione materna, bilanciata dal 
consigli amichevoli quanto 

perversi della fattucchiera 
paesana ZI' Tripolina. Di più, 
essendo le vittime, vedove o 
zitelle, tutte attempate e va
riamente infelici, Leonarda 
sostiene (e la Wertmuller dà 
spazio alla stramba apologia) 
di aver voluto «rigenerare» 
le poverette, attraverso I suol 
tenebrosi procedimenti. 

Il tema, dunque, resta 
quello dell'arte magica, me
scolanza di religione e su
perstizione e medicina popo
lare, forma di cultura «bas
sa » e baluardo estremo della 
condizione femminile. Ma es
so è svolto poi senza troppi 
scrupoli di rigore e di coe
renza drammaturgica, miran
do ai grossi effetti e non evi
tando notazioni dispersive, 
prolissità, ripetizioni, sortite 
dichiaratamente plateali o, se 
preferite, avvocatesche, come 
quando, in extremis, Leonar
da evoca a proprio discarico 
le nefandezze del «Grandi»; 
e la Storia, fin là riflessa 
appena In una pallida carica
tura del fascismo di provin

ola, vlen ficcata a forza tra 
gli argomenti della difesa. 

Lo spettacolo (scene di En
rico Job, costumi di Elena 
Mannini) ha comunque una 
sua sfacciata evidenza, e si 
nobilita in certa misura nel
l'interpretazione, cosi ricca di 
passionalità e di talento, di 
Isa Danieli. Il contorno è 
stato sfrondato. Scomparsa 
la presenza fisica di Muzzl 
Loffredo, di cui si ascolta 
però la robusta colonna so
nora, e allontanatesi quattro 
altre attrici (una sola delle 
quali è stata rimpiazzata). 
anche i personaggi appaiono 
ridotti di numero, senza che 
se ne giovi la stringatezza 
dell'insieme. Registriamo an
cora, a ogni modo, le efficaci 
prove di Rina Franchetti, Isa 
Bellini, Teresa Ronchi; e re
gistriamo le calorosissime 
accoglienze all'esordio roma
no. onorato dalla partecipa
zione di molti nomi del ci
nema di casa nostra. 

ag. sa. 

Ancora «grane» per il 
circuito ECI-Gaumont 

ROMA — Ancora nubi all'orizzonte del cinema italiano. K 
ancora difficoltà per 11 varo dell'accordo tra ECI, Gaumont 
• sindacati. 

Di che si tratti, è presto detto. La situazione debitoria 
dell'Eoi si è rivelata, ad un esame più approfondito, più 
disastrosa di quel che era riarso ad un primo esame: 1 de
biti sembra si aggirino intomo ai 22 miliardi di lire, contro 
un patrimonio immobiliare che raggiunge a stento i 14 mi
liardi. 

n fallimento pende quindi come la classica spada di Da
mocle. La Gaumont (che si sostituirebbe, a questo punto, 
completamente alTECI), ha accertato la possibilità di un 
concordato con 1 creditori: la casa francese avrebbe garan
tito il 100 per cento del pagamento del debiti nel confronti 
dei creditori «privilegiati» (le banche, ad esempio) e il 
40 per cento agli altri (i noleggiatori, ad esempio). L'altro 
60 per cento verrebbe recuperato in termini più dilazionati. 
•bando 1 canoni di noleggio. Mentre la Titanus e altre pic
cole case hanno accettato questa soluzione, la CIC e la PIC. 
grandi case di distribuzione americane, hanno risposto pic
che Insieme ad altre società aderenti all'ANICA. 

I sindacati dal canto loro denunciano il tentativo di af
fossare il gruppo ECI, dopo che l'accordo di alcune setti
mane fa aveva scongiurato la chiusura delle quaranta sale 
cinematografiche. Oltre a minacciare una sorta di embargo 
nel confronti delle sale ECI, afferma un comunicato della 
segreteria della FLS, la PIC e la CIC tentano di ostacolare 
con ogni mezzo gli sforzi per evitare il fallimento 

Che cosa si cela dietro l'atteggiamento delle case di di
stribuzione? La volontà di accaparrarsi, ad esempio alcune 
grosse sale romane? La FLS ha già disposto lo stato di aei 
tallone del lavoratori e ha sollecitato un incontro che si 
terrà lunedi, con il ministro dello Spettacolo D'Arezzo 


